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Dedicato a tutti coloro che amano il basket


A tutti coloro che ci hanno giocato o ci stanno giocando


A tutti coloro che in qualche modo hanno partecipato


Al basket stesso nella sua forma più pura


Ed a mio padre.









PROLOGO di mamma e papà


Ognuno di noi ha i suoi gusti, desideri, simpatie, tendenze; Marco, fin da piccolo, ha scelto la pallacanestro e ha seguito la sua passione con slancio e dedizione sia negli allenamenti che nelle partite. La sua costanza è una forza che ha dato un significato alla sua vita.


Siamo la mamma e il papà, e rimarremo sempre orgogliosi di lui.


PERCHÉ!


Ieri, 6 giugno 2020, mentre rientravo dall’edicola in bicicletta, con il quotidiano e i miei fumetti preferiti, come non mi accadeva da tanto tempo, ho notato due ragazze ferme a parlottare su un piazzale che conosco o, per meglio dire, conoscevo molto bene.


Questo mi ha dato motivo di fermarmi qualche minuto davanti ad una cancellata adesso purtroppo chiusa; ho poggiato un piede sul cancello e per qualche minuto sono tornato indietro nel tempo, a quando ero ragazzino e da quell’ingresso entravo quasi ogni giorno per andare a giocare, oppure entravo dalla parte opposta per andare a scuola.


Varcavo quella soglia per entrare nella palestra della mia scuola media, la Dante Alighieri, ma soprattutto passavo da lì per andare a inseguire il mio sogno di ragazzo degli anni Settanta/Ottanta.


Entravo in quello che per me era davvero il posto migliore del mondo per inseguire una palla a spicchi, per giocare a pallacanestro o, meglio ancora, a basket!


Mi chiamo Marco, sono nato un giorno di autunno del 1967. E quando sono nato, il tiro da tre punti non esisteva ancora!


Vorrei potervi dire di esser nato a Los Angeles o a Boston o a Philadelphia, dove sono quindi cresciuto guardando Wilt, Jerry, Red, Bill, Julius e via dicendo.


Non è così: per fortuna, però, la mia città, Legnano, ha il pregio di essere in una zona cestisticamente avanzata, tra Milano e Varese, e non così lontana da Cantù. Insomma, un posto dove di basket se n’è sempre masticato parecchio.


La Pallacanestro Legnano, nel suo piccolo, era già qualcosa d’importante allora, ed è divenuta col tempo una vera e propria istituzione capace di arrivare a giocare in serie A2, e ai playoff per la promozione in A1 in un paio di occasioni, grazie alla passione, competenza e caparbietà dei dirigenti che si sono succeduti, e in particolare dell’attuale Presidente, che ritroveremo più avanti.


Non preoccupatevi, non intendo scrivere la narrazione della mia vita: non è così interessante, né così importante da doverla raccontare.


Tuttavia, io ho giocato a questo meraviglioso sport per quasi trent’anni! Trenta anni, santo cielo, sono tanti solo a pronunciarli! Quanto seguirà, ha la presunzione di volere essere un resoconto di ciò che mi è accaduto, con il basket come filo conduttore (e magari anche della musica a fare da sottofondo), da quando ho iniziato, nella seconda metà degli anni ‘70, a quando ho finito, ben oltre le soglie del nuovo millennio.


Non sarò da solo in questo piccolo viaggio, non preoccupatevi: alla mia età i ricordi cominciano a evaporare e non ti viene più in mente chi era quello o quell’altro o che anno fosse quando è successa quella determinata cosa... capita a chi scavalla i cinquanta e non si è tenuto un diario!


Per questo, e per rendere a tutti il dovuto omaggio che si meritano per avermi accompagnato, ho chiesto a tanti amici di volermi aiutare, usando il basket da comune denominatore.


Di conseguenza, quello che state per leggere è il risultato del lavoro di molte mani, che io ho immodestamente cercato di mettere insieme al meglio, usando i miei e nostri ricordi e inserendo degli interludi all’interno della narrazione, scritti di proprio pugno da coloro cui li avevo richiesti.


Non ho la pretesa di scriverne un libro nel vero e proprio senso della parola, ma arrivato a quasi cinquantaquattro anni sento il dovere di mettere ordine nei ricordi della mia vita, di ringraziare doverosamente coloro che per certi versi mi hanno accompagnato, e soprattutto di dire grazie allo sport che ha segnato la mia esistenza, e che per certo ha fatto di me la persona che sono, con pregi e difetti, ma di sicuro migliore di come sarebbe stata senza di esso.
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COSA E’ IL BASKET?


Una domanda in apparenza semplice. Il basket, o la pallacanestro, è un gioco di squadra. Si gioca in cinque contro cinque, in un campo rettangolare che misura di norma quindici metri di larghezza per ventotto circa di lunghezza. I due canestri regolamentari sono posti all’altezza di tre metri e cinque centimetri rispetto al terreno. Sui campi regolari, il pavimento è in legno, ma ovviamente può essere di qualsiasi superficie, secondo il livello nel quale si gioca.


Senza volere in quest’occasione fare un trattato sulla storia di questo sport, non posso almeno non nominare e ringraziare il Dottor James Naismith, medico e insegnante di educazione fisica, che lo inventò nel 1891 a Springfield, nel Massachusetts.


Tuttavia, siamo certi che il basket sia solo questo? O non sia piuttosto una metafora della nostra vita, da soli, in coppia o come membri di un Team?


O magari ancora un’avventura vera e propria che affonda le sue radici nella cultura ed evoluzione stessa di un popolo volto a rivendicare le ragioni e la sua stessa identità nei confronti di quella sorta di aristocrazia dirigente bianca che per tanto, troppo tempo lo aveva sottomesso?


A chiunque volesse approfondire l’argomento cui accenno, suggerisco, a puro titolo di esempio, di approfondire la storia di Don Haskins


Oppure magari potrebbe essere questo?
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(“Basketball” by Editor B is licensed under CC BY 2.0)


  




O forse, alla fin fine, la vera pallacanestro è questa?
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(la mia amica Viviana)


  


Ognuno di voi può dare la migliore risposta cui possa giungere.











Per me, il basket è stato ed è tuttora un’inesauribile fonte d’ispirazione.


Grazie Mr. Basketball per quello che hai fatto per me in tutto questo tempo.
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(photo by Massimo Cattaneo – Shutterstock)


  











INTERLUDIO di Gabriella P.


Ci sono esperienze che segnano la nostra vita in maniera indelebile e diventano parte del nostro essere.


Le emozioni intense si trasformano in passioni e lasciano un’impronta che nemmeno il trascorrere del tempo riesce a mitigare.


È inimmaginabile quanto una palla, un oggetto semplice ed elementare, uno dei primi giochi utilizzati dai bambini, possa diventare una compagna, un’educatrice, uno strumento di crescita e aggregazione.


Il basket è uno sport di “situazione” e richiede un costante adattamento, risposte immediate a stimoli variabili.


È necessario saper anticipare, coordinare le azioni, ma è ancora più importante capire il ruolo che assume ogni singolo individuo nella squadra.


L’integrazione è fondamentale. A essa devono accompagnarsi regole di convivenza e rispetto.


Si cresce umanamente oltre che tecnicamente, perché è insieme al gruppo che s’impara dalle vittorie, ma soprattutto dalle sconfitte.


E ci si trasforma individualmente acquisendo una crescente autonomia e consapevolezza di sé.


Si costruisce un forte senso di responsabilità che contribuisce al successo collettivo piuttosto che a una mera soddisfazione personale.


La passione per il gioco forgia lo spirito, costruisce l’umiltà e l’ascolto. Il “sapere” acquisito come emozione è molto più appassionante.


Ma sono necessarie disciplina e impegno. Un impegno serio che ha come obiettivo la crescita e la ricerca di nuove sfide.


Ogni singolo allenamento si affronta con tanta energia positiva, entusiasmo e coinvolgimento, perché il migliorarsi non deve essere finalizzato solo alla tecnica.


E perché per migliorarsi, non bisogna mollare mai.


Ecco, Marco è tutto questo.





CHI SONO IO?


Come dicevo, sono nato nel 1967, a ottobre. Quell’anno moriva Totò, usciva il film di animazione Il Libro della Giungla e a Sanremo vincevano Claudio Villa e Iva Zanicchi, nell’anno dell’infelice e sfortunato Luigi Tenco.


Non voglio scrivere un libro di storia del periodo, ci mancherebbe! Tuttavia, con il senno di poi, furono anni davvero favolosi: non li ho vissuti in prima persona, ma li ho compresi e capiti a posteriori. L’estate del 1967 fu la “Summer of Love”, ossia l’estate dell’amore americana che ebbe il suo culmine a San Francisco. Ragazzi e ragazze con i fiori nei capelli si radunavano nella città californiana per gettare le basi di una generazione hippy che avrebbe visto il suo culmine due anni dopo, a Woodstock, e per iniziare una forma di protesta embrionale verso quell’assurda guerra che vedeva, in quegli e negli anni a venire, gli Stati Uniti impegnati in Vietnam.


Se mai andrete a San Franciso, siate sicuri di mettere dei fiori nei vostri capelli…


Gli ultimi anni Sessanta non furono però solo quello.


Il campionato italiano di pallacanestro 1966/67 vide il diciottesimo titolo (terzo ed ultimo consecutivo del periodo) dell’Olimpia Milano targata Vianello e Riminucci.


Quell’anno i Philadelphia 76ers vincevano il campionato NBA... forse Wilt Chamberlain vi ricorderà qualcosa? Era l’uomo che nel 1962 riuscì a segnare qualcosa come 100 punti (cento!) in una singola gara di campionato NBA, per la cronaca contro i New York Knicks. Lui, Hal Greer e Billy Cunningham interrompono la dinastia dei Celtics.


L’anno successivo alla mia nascita fu il 1968 e in quel periodo furono assassinati Martin Luther King e Robert Kennedy. Ciò cambiò per sempre, e definitivamente, la storia e la fisionomia dell’America che avrebbe potuto essere. In Italia il 1968 gettò le basi per le stagioni del terrore che accompagneranno la nostra storia per tutto il decennio successivo.


In Italia il campionato 1967/68 lo vinse la Cantù di Recalcati e Della Fiori, mentre oltreoceano tornarono a trionfare i Boston Celtics con un 4-2 ai Lakers che, guarda caso, diverranno la mia squadra del cuore negli anni Ottanta. I Celtics (guidati dal grande centro Bill Russell) vinceranno il titolo NBA anche nel 1969, arrivando così a quota undici (!) titoli in tredici anni e su dodici finali raggiunte. Poco da aggiungere sennonché purtroppo, per ben sette volte, gli sconfitti furono i Lakers (la prima ancora a Minneapolis, le altre sei già a Los Angeles).


Per “vedere” il primo titolo dei Los Angeles Lakers, dovetti quindi attendere il 1972, quando finalmente LA batté in finale i New York Knicks per quattro a uno.


Quando sono nato, il tiro da tre punti (che ora TUTTI usano più di quello da due), semplicemente non esisteva. L’ABA, per farmi un gradito omaggio (!), l’ha inserito proprio nella stagione 67-68, mentre per trovarlo nella NBA dobbiamo aspettare il 1979, e in Italia il 1984. Come passa il tempo quando ti diverti, eh?


GLI INIZI


Ho cominciato a giocare probabilmente nel 1977 (come ricordarlo con esattezza?), in prima media. Che cosa ricordiamo di quell’anno? Due cose colpirono tutta l’opinione pubblica, e di conseguenza anche la mia famiglia.


Il mondo non sarebbe più stato lo stesso, dopo la morte di The King of Rock’n’roll, Elvis “The Pelvis” Presley.


E non sarebbe più lo stato lo stesso nemmeno senza quel buffo, tenero e sfortunato omino con i baffetti, Charlie Charlot Chaplin!


Io ero alto e guardando le foto ero forse il più alto di tutti: come non giocare a basket? Credo di avere iniziato perché c’era un mio compagno di classe che giocava e, se ricordo bene, mi tormentava affinché iniziassi anch’io: era il mio amico Giorgio “Condor”! Condor per via di un certo movimento che faceva per l’appunto ricordare un condor che si accinge a spiccare il volo.
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Qui sopra potete notare una rara foto delle “leve” di quell’anno. Al centro, allenatore con i baffi Mr. Tiziano e, di fianco, l’allenatore Giuliano. Di fianco al quale, ci sono io!


  









INTERLUDIO di Massimo Z.


Nei primi anni Ottanta i campionati zonali giovanili con gironi anche a sedici squadre si risolvevano con degli Ignis - Simmenthal in sedicesimo: ci si giocava il primo posto di solito contro tipo Arese, il Leone XIII o il Super Radio Corsico. Dei gran 170-50 erano il resto, anche perché, col senno di poi, in maniera molto discutibile, gli allenatori ci facevano pressare a tutto campo quaranta minuti, con le ovvie conseguenze sul punteggio.


Poi, una volta passato il turno, iniziavano i dolori, poiché rimanevano solo squadre forti. Anche MOLTO forti. Nell’’anno in cui ho iniziato a giocare, il 1980, non ero ancora in grado di stare in squadra, perciò andavo a vedere i miei compagni.


Il secondo turno prevedeva che la squadra Propaganda del Legnano incontrasse il MOLTO forte Corbetta.


All’epoca si giocava su quattro quarti da dieci minuti. L’andata a Legnano ha un inizio scioccante: il primo periodo finisce tipo 33-2 per il Corbetta. Ma l’unico canestro biancorosso lo segna il Condor Giorgio, con un passo-e-tiro di sinistro (lui è destro) da antologia di cui tra gli amici si parla ancora adesso.


Vincere non è tutto nella vita.





Ho cominciato insieme a decine di altri ragazzi nelle giovanili (le leve di cui sopra) della Pallacanestro Legnano che, come ho già detto, giocava proprio nella palestra della mia scuola media. Casa e bottega insomma, che ne dite?


Non ho grandi ricordi dei primi passi, sennonché ovviamente non avessi la minima idea di cosa stessi facendo (prima del basket avevo praticato, con scarsi risultati, due anni di ginnastica e uno di tennis), pertanto rammento solo molta confusione e, questo è certo, MOLTA timidezza. Quest’aspetto del mio carattere mi avrebbe accompagnato per molto tempo ancora. Ripensandoci adesso con distacco e una punta di rammarico, ritengo che il ragazzo timido di quei tempi abbia perduto delle occasioni, nel basket ma non solo, per via del carattere che aveva. A maggior ragione, anche per questo ringrazio la pallacanestro per l’aiuto che mi ha dato.


Dopo un paio di anni, erano pochi i ragazzi “sopravvissuti” agli abbandoni inevitabili di coloro che si erano iscritti solamente per “provare” cosa fosse questo curioso sport.


Tra questi sicuramente io, il già citato Giorgio R. e il nostro comune amico e compagno di classe Roberto Roby detto “Ciccio”. A differenza di quanto tutti voi potreste pensare, visto il soprannome, Roberto semplicemente era tra di noi il più “grande” nel senso che aveva già una stazza e un fisico definito rispetto a me che ero ancora poco più che bambino nonostante l’altezza.


Ero, infatti, alto già quasi un metro e ottanta in terza media e i vari allenatori che ho conosciuto dicevano tutti: “Ah, questo ragazzo diventa due metri tra qualche anno”. E via, quindi, a farmi giocare sotto canestro, in posizione di pivot (o post) basso, perché a quell’età non ce ne era per nessuno: ero alto e non tanto gracile, quindi me la cavavo bene!
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Se guardiamo la foto qui sopra, si capisce bene perché gli allenatori mi avessero messo a giocare pivot a quel tempo!


  


Peccato!


Perché non sono più cresciuto! Ora sono un metro e ottantadue ed ho sempre, in sostanza, giocato in pivot basso prendendo caterve di botte con tizi alti tutti più di me, a volte anche oltre i due metri! E perché è successo? Perché mi avevano insegnato a giocare solo così, niente conclusioni da fuori, ma rimbalzi e tiri da sotto.


Un pivot tascabile ossia uno senza speranza di fare carriera, buono al più per prendere e dare botte nelle categorie giovanili e stop.


Ancora oggi penso che sia stato un peccato: non ero un fenomeno ma avevo tanta voglia, altrimenti non avrei giocato per più di venticinque anni… Se mi avessero impostato diversamente, forse avrei potuto realizzare qualcosa di meglio.
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Pazienza, in fin dei conti non ho rimpianto alcuno per come sono andate le cose, perché mi sono comunque molto divertito.


Purtroppo, vorrei potervi dire che furono anni di grandi risultati, successi e vittorie in ogni dove.


Non esattamente!


Non si vinse mai granché, al mio livello almeno... Legnano è schiacciata tra Milano e Varese, quindi, le squadre migliori stavano sempre da quelle parti, ne consegue che io, di fatto, non vinsi mai nulla.


Tuttavia, di qualcosa resta traccia.
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Questo qui di seguito è un resoconto delle mie prestazioni giovanili, realizzato credo dal papà del mio amico Massimo Z., che seguiva in sostanza tutte le nostre partite.


Come ebbe a dire qualche anno dopo il buon Max, guardando le statistiche, che dire se non che il vecchio Bianzi fosse un… metronomo?!? Se guardate bene in basso a destra, ci sono ancora le mie freccette con cui evidenziai i lati negativi…i tiri liberi (migliorerò col tempo) e il rapporto palle perse/recuperate... e qui non si migliorerà poi tanto!
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E questi referti di gara non fanno altro che confermare quanto sopra.
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Diciotto punti qui, diciotto punti lì… tra l’altro, quella contro il Leone XIII che avete visto qui sopra è stata una vittoria che ricordammo per un bel pezzo!


Di questo periodo è uno dei più nitidi e bei ricordi che mi restano: disputammo una partita a Milano, contro il Billy. Era tanta roba ai tempi... anche solo andarci a Milano, e poi il palazzetto ove giocava l’Olimpia per noi, poveri peones provinciali, era come il Partenone ad Atene!


Una partita al mitico e ormai distrutto Palalido!!! Una sorta di Mecca del basket nella rinomata Piazza Stuparich del capoluogo lombardo.


Avevo forse dodici o tredici anni, difficile dirlo con esattezza ma ricordo che, al cospetto di ragazzini sicuramente di un livello diverso, feci qualcosa come dodici o quattordici punti (di fatto paragonabili a quaranta punti attuali); beh, che ci crediate o no, ricordo una cosa più di tutte: gli applausi dei genitori degli avversari quando uscii per l’ultimo cambio. Stavano applaudendo davvero me? Ricordo che mi guardai in giro per capire se stesse succedendo sul serio, e poi andai in panchina, dove Giuliano, il mio allenatore di allora, giusto per ricordarmi chi fossi, mi disse saggiamente che non mi dovevo montare mai la testa!
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Pallacanestro Legnano, numero otto, Marco Bianchi. Allenatore alla mia sinistra, Lorenzo, allenatore alla mia destra, il già menzionato Giuliano!
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Per le due qui sopra, invece, direi circa quattro anni dopo... io il primo in piedi da sinistra.


Allenatore, il fantastico Mr. Gazzardi alla mia destra, dirigente accompagnatore il signor Dante Rossi (dalla parte opposta della fila), con il quale si condivisero interminabili trasferte, non tanto per la distanza quanto per l’esasperante “velocità” del suo pullmino!









INTERLUDIO di Paolo P.


PalaDante, Categoria credo ragazzi, un giorno arrivano due in prova portati dal coach Tiziano, che li aveva pescati non so dove...


Uno segaligno e l’altro un tronco con due gambe enormi… ahia concorrenza in arrivo…


Soliti esercizi tipici del coach, entrambi rincorrono il pallone sulle diagonali e nonostante le gambe o il poco peso non saltano una gazzetta del mercoledì di agosto.


Insomma, si può stare tranquilli.


Poi arrivano i noiosissimi esercizi di tiro, invece le diagonali in palleggio…


Spiega del Tiz, dita sulla pelle, palla sopra la testa, distensione obliqua, frustata vabbè, spin non pervenuto, parabola zero… Sdeng a ripetizione, nonostante anni e anni di parquet consumati.


Poi arriva il segaligno che inseguiva il pallone sulle diagonali e sembrava non avesse mai visto un campo da basket in vita sua.


Prende la palla, la accarezza come fosse fatta di cachemire, posizione simmetrica perfetta con boccia sopra la testa (gomito, piede, occhi… probabile pure ammennicolo a canestro), distensione massima, frustata morbidissima, polso spezzatissimo, spin e parabola perfetti, ciuff, solo rete.


Ecco lì, dopo un bel vaffa, ho capito che diamine voleva dire la parabola dei talenti o il talento della parabola e che avevo trovato un tiratore cui passare la palla. Amen.





Una menzione particolare, a latere, meritano i ritiri prestagionali che si tenevano a Morbegno. Presi parte a due di questi. Si dormiva in albergo (mai fatto sino a quel momento), in camere da due o da tre. Il primo anno, da recluta, eravamo in tre, mentre il secondo in due.
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Al di fuori del Palasport a Morbegno, io al centro in piedi.


Erano ritiri che si tenevano a fine agosto o inizio settembre prima dell’inizio delle scuole, in cui la mattina si curava l’aspetto atletico e dei fondamentali di norma all’aperto mentre il pomeriggio quello tecnico in palestra. Quindi, tre (3!) allenamenti al giorno. Alla fine della giornata, usurpando una frase storica presa da un noto film, potevo dire di essere “un po’ stanchino”!


Mi ricordo di quanto dovevo correre... in pianura, in discesa, in salita. Correvamo sempre! Tu dici, eravate giovani, se non corri tu! Sì, vero, peccato che io non abbia mai avuto un grande rapporto con la corsa fine a sé stessa... dammi una palla e le corro dietro tutto il santo giorno, ma correre per correre, beh, non sono mai stato un maratoneta!


Ricordo, tra l’altro, che di norma si correva all’aperto in un parco pubblico abbastanza grande e il nostro allenatore (il già menzionato fantastico Lorenzo?!?) partiva come minimo da mezzora di corsa. Nel parco c'erano un paio di edifici che si potevano circumnavigare... di solito io e a turno qualche altro ci correvamo intorno e non appena nella “parte nascosta della Luna” rallentavamo e/o ci fermavamo qualche attimo, prima di riprendere a correre.


Del resto, il basket è essenzialmente uno sport ove la corsa vera e propria è sì importante, ma la tecnica e la chimica di squadra lo sono per certo di più!
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